IL GUSTO DI DIO
Cfr Marko Ivan Rupnik, Il discernimento. Prima parte: Verso il gusto di Dio, Lipa 2002, pp 96-101.
Una gran parte della vita spirituale sarà la custodia del cuore purificato, del sapore della Parola di Dio, del gusto del perdono, del sapore dell’azione dello Spirito santo. Parlo di gusto e non solo di sentimento. Il gusto è una realtà che indica una maggiore integrazione che il sentimento soltanto. Per individuare un gusto ci vuole la partecipazione di tutta la persona. Il cuore umano risanato conosce il suo gusto, riconosce i sapori che gli danno la vita. [...]

È chiaro che per una persona che è giunta ad una identificazione forte e personale del sapore e del gusto della salvezza, la vita sarà ben diversa da un’altra che si muove all’interno delle coordinate generali di precetti e regole, mossa comunque dal vortice culturale, morale e psicologico del nostro tempo. Chi è arrivato a una memoria di Dio, già comincia la giornata diversamente, perché inizia a riconoscere all’interno dei profumi e dei sapori, dei gusti del mondo ciò che è di Dio e ciò che non lo è. Già affronta il giorno che comincia, l’attività, gli incontri con un atteggiamento diverso, e perciò anche lo conclude diversamente, raccogliendone i frutti. In uno sciame di sapori, profumi, offerte che inquietano l’uomo di oggi, è molto difficile vivere la dottrina, il precetto, senza che si abbia una convinzione interiore che riempie il cuore e dà sapore. La persona che invece giunge alla certezza dell’azione di Dio in lei, che riesce ad identificarla, proprio con questo gusto viene preservata dai dogmatismi, dai fondamentalismi, come pure dai lassismi e dagli psicologismi, e si incammina verso la seconda fase del discernimento dove si esercita nel discernere tra le diverse possibilità di bene, fino a quando questo gusto di Dio, attraverso tanti esercizi di discernimento, non si consolida in un atteggiamento costante di discernimento. 
